
Organo ufficiale della Diocesi di san severo
Anno XX - n° 1

PO
ST

E 
IT

AL
IA

N
E 

S.
P.

A.
 - 

Sp
ed

iz
io

ne
 in

 a
bb

on
am

en
to

 p
os

ta
le

 - 
D

.L
. 3

53
/2

00
3 

(C
on

v. 
in

 L
. 2

7/
02

/2
00

4 
N

.4
6)

 A
rt

.1
, c

om
m

a 
1 

S1
/F

g/
15

00

"Non ci sia altro vanto che nella croce del 
Signore nostro Gesù Cristo" (Galati, 6,14)
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Conferenza Episcopale Italiana 

SERVIZIO PER LA PROMOZIONE  

DEL SOSTEGNO ECONOMICO ALLA CHIESA CATTOLICA 

Conferenza Episcopale Italiana 
73ª ASSEMBLEA GENERALE 

Roma, 20 - 23 maggio 2019 
 

La ripartizione e assegnazione delle somme 
derivanti dall’otto per mille dell’IRPEF per l’anno 2019 

 
 La 73ª Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana ha preso atto che, come 
comunicato dal Ministero dell’Economia e delle Finanze (1), la somma relativa all’otto per mille dell’IRPEF 
assegnata alla Chiesa cattolica per il 2019 risulta pari ad euro 1.133.074.425,15 determinati da euro 
1.072.457.725,79 a titolo di anticipo per l’anno in corso, ed un conguaglio sulle somme riferite all’anno 2016 
di euro 60.616.699,36. Considerate le proposte di ripartizione presentate dal Consiglio Permanente, sono 
state approvate le seguenti assegnazioni: 
 
(migliaia di euro)          2019    
 
TOTALE DISPONIBILE   1.133.074  
    

Esigenze di culto e pastorale  436.473  
Alle diocesi (per culto e pastorale)  156.000  
Edilizia di culto  132.000  
 Esistente e nuova edilizia di culto  107.000  

 Tutela beni culturali ecclesiastici   25.000  

Fondo per la catechesi e l’educazione 
cristiana 

 73.473  

Tribunali Ecclesiastici Regionali  13.500  
Esigenze di rilievo nazionale  61.500  
Interventi caritativi  285.000  
Alle diocesi (per la carità)  150.000  
Terzo Mondo   70.000  
Esigenze di rilievo nazionale   65.000  
Sostentamento del clero  384.000   
Accantonamento a futura destinazione 
per culto, pastorale e carità 

   27.601  

    
TOTALE  A  PAREGGIO    1.133.074  
 
(1) I dati trasmessi dal Ministero dell’Economia e delle Finanze nell’anno 2019 e relativi alle 

dichiarazioni dell’anno 2016 (redditi 2015) indicano che la percentuale delle scelte a favore 
della Chiesa Cattolica è stata pari al 79,94% (-1.28% rispetto all’anno precedente) 
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IL TEMPO PER L'AMORE
La Quaresima: occasione per “mettere ordine” e “fare verità”

X don Gianni, vescovo

Sono sempre molto colpito 
dalla immagine plastica che 

il giovane curato di Ambricourt usa 
per spiegare l’agitazione presente 
nel mondo, e della noia che viene 
paragonata ad una polvere sottile 
di cui ci si rende conto solo quando 
ci si ferma. E per evitare di sentir-
la, cresce il bisogno di agitarsi, di 
stare in continuo movimento. 

Trovo molto vero che non sia-
mo più capaci di stare fermi, di 
concedere spazio al silenzio, alla 
meditazione, al pensare…. 

Le nostre giornate sono tutte 
caratterizzate dalla fretta, dalla 
corsa, dalla necessità impellente di 
raggiungere sempre nuove mete; 
diversamente, sembriamo perduti. 
E veniamo a scoprire, non senza 
un po’ di vergogna, che la frase 
che abbiamo più usato, forse an-
che oggi, è stata: “non ho tempo”. 

Non ho tempo per me, non ho 
tempo per te, non ho tempo per gli 
amici e le persone che mi stanno a 
cuore, non ho tempo per coltivare 
le cose che mi sono care, non ho 
tempo per il Signore, non ho tem-
po… perché il “tempo è denaro” - lo 
dicono tutti -, e dunque il tempo va 
ottimizzato, moltiplicato, sfruttato… 
E così, piano piano, senza render-
cene conto, così come succede 
con la polvere che si deposita silen-
ziosa e subdola, abbiamo fatto del 
tempo l’idolo che mangia la nostra 
vita. Non più un dono che il Signore 
ci fa perché possiamo vivere bene 
e essere davvero noi stessi. 

Ci ricorda il Salmo 90,2: «In-
segnaci a contare i nostri giorni, 
Signore e giungeremo alla sapienza 
del cuore». I nostri giorni sono il 
tempo che riceviamo come dono 
per costruire il nostro presente e il 

nostro futuro. Il dono del tempo ci 
permette di aprire i nostri occhi e ve-
dere la grazia del Signore seminata 
nelle pieghe della storia, solo se 
sappiamo fermarci, gustare il tempo 
assaporandone tutte le sue variabili. 

Abbiamo cominciato da poco 
un tempo speciale, la Quaresima, 
occasione davvero formidabile per 
accogliere il “tempo” come dono e 
compiere due operazioni: mettere 
ordine e fare verità. 

Se vogliamo mettere ordine 
abbiamo bisogno di svincolarci 
dalle “urgenze” e stabilire “priorità”. 
Nell’urgenza non siamo noi a sce-
gliere, è la contingenza che preme 
sulla nostra vita; quando stabiliamo 
le priorità, la nostra vita piano piano 
si ordina secondo un progetto, un 
fine che dà sapore alle giornate, 
anche alle più convulse e piene 
di urgenze. Ma abbiamo bisogno 
di fare silenzio, di sostare a lungo 
ascoltando la Parola di chi è venuto 
a portarci il buon annuncio di una 
vita bella, buona e felice. 

E se davvero sperimenteremo 
la bellezza di un tempo in cui 
sappiamo fare tesoro dell’invito: 
"Ascoltate oggi la sua voce" (Sl 
94,8), scopriremo che la Qua-
resima è l’occasione di ritrovare 
noi stessi, la nostra identità come 
persone e come credenti. «Vi esor-
tiamo a non accogliere invano la 
grazia di Dio. Egli dice infatti: “Al 
momento favorevole ti ho esaudito 
e nel giorno della salvezza ti ho 
soccorso”. Ecco ora il momento 
favorevole, ecco ora il giorno della 
salvezza». (2 Cor 6,2).

«Il mondo è divorato dalla noia. Naturalmente, bisogna riflettervi un po' sopra per rendersene conto; la 
cosa non si sente subito. È una specie di polvere. Andate e venite senza vederla, la respirate, la mangiate, 
la bevete: è così sottile, così tenue che sotto i denti non scricchiola nemmeno. Ma basta che vi fermiate un 
secondo, ecco che vi copre il viso, le mani. Dovete agitarvi continuamente, per scuotere questa pioggia di 
ceneri. Perciò il mondo s'agita molto». (G. Bernanos: “Diario di un curato di campagna”)
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“PER AMORE DEL NOSTRO POPOLO” (CF IS 62,1)

Il messaggio dei Vescovi 
della Capitanata sulla 
legalità in occasione 
della Quaresima 2020

la Quaresima è il tempo privilegiato 
del pellegrinaggio interiore verso Co-
lui che è la fonte della verità e della 
giustizia. È un pellegrinaggio in cui 
Lui stesso ci accompagna attraverso 
il deserto della nostra fragilità, soste-
nendoci nel cammino verso la gioia 
intensa della Pasqua. Dio ci custodisce 
anche nella valle oscura della vita e 
non permette che il buio del cuore 
spadroneggi nel nostro territorio.

Come Pastori delle Chiese che sono 
in Provincia di Foggia, dinanzi ai recenti 
avvenimenti criminosi, facciamo nostre 
le parole del Profeta Isaia: «Per amore 
del nostro popolo non possiamo tacere!» 
(cf Is 62,1). Gli episodi gravi e inquietanti 
a cui assistiamo (omicidi, tentati omicidi, 
sparatorie, atti intimidatori ed estorsioni, 
furti e riciclaggio di denaro proveniente 
da spaccio e ogni tipo di malaffare) 
rendono l’intero nostro territorio ad 
alta esposizione mafiosa e impongono 
di convertirci ad un modo di vivere più 
trasparente, caratterizzato da onestà, 
rettitudine e legalità, promuovendo una 
società più giusta e fraterna.

Tra noi, la “cultura della minaccia” 
corrisponde all’agire della mafia e della 
criminalità organizzata in genere; men-
tre la “paura” è la risposta omertosa e 
malata della società civile, che pensando 
di difendersi, si dà per sconfitta difronte 
al male. In questo modo, giorno dopo 
giorno, assistiamo all’impoverimento del 
nostro territorio, sempre più caratteriz-
zato da meno servizi, meno infrastrut-
ture, meno lavoro e meno prospettive 
per tutti. Questa situazione causa una 
“desertificazione strisciante”, ossia la 
fuga dei giovani dal sud Italia.

Come risposta a tale situazione, 
la Chiesa si sente impegnata a risve-
gliare le coscienze, educare al senso 
civico, formare persone che abbiano il 
coraggio di assumere la responsabilità 
di essere onesti cittadini, promuovere 

la missione della politica e costruire 
modelli sani di imprenditorialità. 

Riteniamo importante, perciò, affer-
mare e testimoniare anche in contesti 
ardui e problematici come il nostro, che 
è possibile costruire un futuro diverso 
che semina e raccoglie frutti di legalità, 
sconfiggendo le “strutture di peccato” 
e innescando alleanze positive per rie-
dificare nella giustizia la casa comune 
della nostra Terra di Capitanata.

Fratelli e sorelle, coraggio! 
Non ci manchi il coraggio di fare un 

serio esame di coscienza, di denun-
ciare, reagire e agire. Chiediamoci, fin 
dal giorno in cui riceveremo sul nostro 
capo l’austero simbolo delle ceneri che 
inaugura il tempo di Quaresima: “La 
mia vita cammina nella giustizia e nella 
legalità? Cosa faccio per il bene e per il 
cambiamento di questa situazione?” 
Impegniamoci quindi ad abbandonare 
il desiderio di dominare gli altri e im-
pariamo a guardarci a vicenda come 
persone, come figli di Dio, come fratelli, 
che testimoniano quella cultura dell’in-
contro così da non ignorare i deboli, 
scartare i più fragili e gli ultimi, idolatra-
re il denaro. Fissiamo le nostre città con 
lo sguardo di Dio, presente già a Foggia, 
Cerignola, Lucera, Manfredonia, San 
Severo, come nell’intera Capitanata. 

Il Signore ci darà il coraggio e 
sosterrà il nostro desiderio di conver-
sione, la rivoluzione che più ci serve, 
quella della giustizia e della legalità. Ci 
faccia essere più attenti alla vita delle 
nostre città, con uno stile di partecipa-
zione democratica che sappia parlare il 
linguaggio del “noi” e non frantumarsi 
in molteplici egoismi, che prendono 
il posto del diritto, rendendo quasi 

invisibile il confine tra legale e illegale. 
Capitanata, non lasciarti rubare la 

speranza. Possiamo rialzarci solo se 
camminiamo insieme, ciascuno per la 
propria parte, evitando scontri o con-
trapposizioni, creando alleanze con tut-
ti coloro che amano le buone pratiche e 
i comportamenti virtuosi. Saremo, così, 
Chiesa in uscita, la società che guarda 
al suo futuro, i cittadini che pensano a 
lasciare alle generazioni future una casa 
comune, solida e ricca di prospettive, in 
questo meraviglioso territorio.

Abbandoniamo l’egoismo, l’indiffe-
renza, e rivolgiamoci alla Pasqua di Gesù, 
condividendo, particolarmente con i più 
poveri, i nostri beni spirituali e materiali.

Raccogliamo l’invito del Papa per 
questi santi giorni: «Quanto più ci la-
sceremo coinvolgere dalla sua Parola, 
tanto più riusciremo a sperimentare la 
sua misericordia gratuita per noi. Non 
lasciamo perciò passare invano questo 
tempo di grazia, nella presuntuosa illu-
sione di essere noi i padroni dei tempi e 
dei modi della nostra conversione a Lui».

Signore Gesù, accompagnaci e 
non lasciare che il tuo amore arrivi 
invano nel nostro vissuto quotidiano. 
Ognuno di questi giorni sia una tappa 
nel cammino di legalità.

† Vincenzo Pelvi, 
Arcivescovo di Foggia-Bovino

† Franco Moscone, 
Arcivescovo di Manfredonia-Vieste-

San Giovanni Rotondo
† Luigi Renna, 

Vescovo di Cerignola-Ascoli Satriano
† Giuseppe Giuliano, 

Vescovo di Lucera-Troia
† Giovanni Checchinato, 

Vescovo di San Severo

�ari fratelli e sorelle, 

Foggia 10 gennaio 2020: marcia della legalità

IN EVIDENZA
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IN EVIDENZA

GIOCO DI SQUADRA

Le ultime operazioni delle forze 
dell’ordine dimostrano che 
la criminalità a San Severo è 

molto attiva e costituisce un proble-
ma importante, che incide negativa-
mente sulla sicurezza dei cittadini e, 
di riflesso, frena lo sviluppo sociale, 
culturale ed economico della città.

Dalle relazioni degli “addetti ai 
lavori” risulta che «Accanto a quella 
“organizzata” c’è la criminalità cosid-
detta “diffusa”, costituita per lo più da 
pregiudicati che si sono specializzati 
nel tempo in furti in appartamenti o 
attività commerciali, rapine ecc. As-
sieme a queste, vi è una criminalità 
straniera che ben interagisce con 
quella locale ed è costituita soprat-
tutto da cittadini dell’Est Europa 
(romeni e bulgari) dediti alle attività 
predatorie e allo sfruttamento della 
prostituzione, nonché da gruppi cri-
minali di etnia albanese, attivi nel 
mercato degli stupefacenti.»

Secondo gli investigatori: «L’or-
ganizzazione criminale sanseverese 
come accertato da alcune sentenze 
è affiliata alla mafia foggiana (la So-
cietà) e ha contatti con esponenti di 
gruppi criminali campani e calabresi, 
specie nel settore della commercializ-
zazione di sostanze stupefacenti. La 
droga viene dapprima acquisita dai 
grossisti dell’est Europa o dalla Cam-
pania e Calabria; poi viene distribuita 
nel territorio. Si commercia soprat-
tutto cocaina, eroina e marjuana; i 
contatti con gli acquirenti (che pro-
vengono anche dalle regioni vicine) 
sono numerosissimi e ciò consente di 
ottenere cospicui introiti che servono 
ora per incrementare gli stessi traffici 
illeciti, ora per acquistare attività 
lecite, come imprese commerciali, 
case, ecc.» 

In base ai dati forniti, uno dei reati 
più frequenti è l’estorsione mediante 
diverse modalità (consegna diretta 
del denaro al “taglieggiatore”, assun-
zione di un soggetto presso una ditta, 
imposizione di “servizi” ad aziende, 
ditte, attività commerciali, società…).

Assieme a questo, viene segnalato 

«il triste fenomeno delle estorsioni 
mediante il sistema del “cavallo di 
ritorno”: rubi l’auto e poi chiedi un ri-
scatto al proprietario che se non paga 
non riceverà mai più la sua automobi-
le che al contrario o verrà incendiata 
o cannibalizzata (smontata i cui pezzi 
verranno venduti al mercato nero) 
oppure punzonata (verrà cambiato il 
numero del telaio) e portata all’este-
ro e lì venduta a ignari compratori a 
prezzi convenienti.»

Altre attività criminali elencate 
nelle varie relazioni da parte dei re-
sponsabili della sicurezza sul territorio 
sono l’usura (sfruttando le difficoltà 
economiche derivanti alla crisi di 
imprenditori o persone che hanno 
bisogno di liquidità); le truffe di auto 
attuate con la commercializzazione 
di autovetture di grossa cilindrata, ri-
vendute all’estero nei mercati dell’Est 
Europa; il traffico delle armi, attivo 
soprattutto con l’area dell’est-Europa e 
dei Balcani; le truffe in danno di privati, 
di compagnie assicurative e di attività 
commerciali; nel periodo della raccolta 
delle olive o dell’uva, i furti anche nelle 
campagne di questi prodotti.

Un quadro, quello tracciato dagli 
esperti del “fenomeno criminale” sul 
territorio, non certamente edifican-
te, per provare a cambiare il quale, 
tuttavia, ci sono ancora dei margini. 
Sicuramente, l’attività repressiva delle 
Forze dell’Ordine e della Magistratura 
sta facendo la sua parte: negli ultimi 
due anni vediamo molte più pattuglie 

della Polizia e dei Carabinieri in giro, 
che stanno attuando un imponente 
piano di controllo del territorio con il 
risultato acclarato di un calo vistoso 
dei reati. Assieme a questa, però, è 
indispensabile una parallela attività di 
prevenzione con un impegno da parte 
di tutti: istituzioni, cittadini, Chiesa, 
associazioni, movimenti…

«Occorre - dicono, in una sorta 
di appello, i responsabili delle Forze 
dell’Ordine - diffondere l’educazione 
alla legalità e al rispetto delle leggi e 
dei valori. Sembrano parole superflue 
ma non è così: se la criminalità si è 
radicata in maniera così imponente è 
perché poggia su un substrato cultu-
rale caratterizzato dalla indifferenza, 
dalla scarsa attenzione al rispetto del-
le regole ed al senso di disinteresse e 
assuefazione che vede coinvolti i citta-
dini che sembrano spesso sconsolati. 
Occorre cambiare il sistema, il modo 
di pensare (spesso chi non rispetta 
le regole è considerato più “dritto” 
mentre chi le segue è il “fesso”). Al 
contrario occorre avere fiducia verso 
le istituzioni e verso lo Stato e a sua 
volta lo Stato e le istituzioni devono 
conquistarsi la fiducia dei cittadini. 
Occorre infine eliminare quel senso 
di indifferenza che spesso ci vede 
protagonisti in negativo quando le 
cose non ci toccano direttamente. 
Solo attraverso un gioco di squadra, 
della squadra stato, possiamo dare 
un futuro a questa meravigliosa terra 
e sconfiggere il fenomeno criminale.»

La criminalità a San Severo e gli strumenti per contrastarla e batterla
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IN… DIOCESI

UNA “LEZIONE SPECIALE”

Nella cornice della giornata 
della memoria, il 27 gen-
naio scorso abbiamo avuto 

la gioia e la grazia di avere tra noi il 
Rav Riccardo Di Segni, Rabbino capo 
della comunità di Roma.

Gioia per l'incontro con questo 
nostro fratello maggiore nella fede; 
grazia per la possibilità di accogliere ed 
ascoltare l'esegesi rabbinica. Un meto-
do esegetico, che sicuramente spinge a 
rileggere ed approfondire la Parola di 
Dio alla luce dell'esperienza di fede e 
della saggezza dell'ebraismo, spronan-
doci a metterci dinanzi alla Parola con 
l’atteggiamento dei cercatori, sapendo 
porre le giuste domande e facendo 
emergere dal testo le domande “vive” 
che spingono a cercare nella Parola le 
risposte per la nostra vita. 

Per comprendere e cercare di co-
gliere quanto detto da Rav Di Segni, 
bisogna riacquisire e riscoprire il mon-
do midrashico della sapienza ebraica, 
un mondo a noi certamente per lo più 
sconosciuto, ma ricco e prezioso, che 
attinge ad un patrimonio orale e scritto 
davvero unico. È necessaria, dunque, 
una premessa di ordine metodologico 
che può aiutarci a capire meglio i pas-
saggi e i gradi di accesso della Parola.

Alla base di ogni esegesi rabbinica 
vi è il Talmud, testo di riferimento di 
ogni commento. L’esegesi si snoda es-

A San Severo il Rabbino capo della comunità ebraica 
di Roma, per una esegesi rabbinica

di don Antonio di Domenico senzialmente sulle precise Regole ese-
getiche (le sette regole di Hillel) e altre 
norme di interpretazione, attingendo 
anche ai diversi tipi di midrashim 
(opere di esegesi midrashica) che si 
suddividono in: halakah e aggadah.

Alla luce di ciò, la Parola di Dio si mo-
stra infinitamente ricca, come è ricco il 
nostro Dio. È interessante ripercorrere 
e comprendere come questa metodolo-
gia esegetica faccia da sfondo e pilastro 
alla comprensione del testo biblico, che 
si presenta parola viva, attuale e ricca di 
significato anche per noi oggi. 

Illuminante, significativo e arric-
chente quanto ha potuto consegnarci 
in una sola sera il nostro interlocutore, 
che ci ha aiutati a prendere consapevo-
lezza anzitutto di come si sta davanti alla 
Parola, riconoscendola nella sua verità 
più profonda, come dono di Dio per 
noi. Inoltre, ci ha favoriti a individuare 
che ogni singola parola ha un significato 
profondo, che non può essere ignorato.

Un elemento che il rabbino ha 
messo in luce è che la maggioranza 
di noi si avvicina al testo per mezzo di 
una traduzione, mentre lo studio della 
Parola va fatto in lingua originale, per 
capire le sue infinite possibili sfumatu-
re, chiedendosi perché sia stata usata 
quella parola piuttosto che un’altra.

Emerge subito, da queste poche 
sottolineature, quanto lavoro richieda 
la Parola per essere incontrata. Essa 
vuole da noi il tempo necessario per 

poterla familiarizzare e farla diventare 
parte della nostra storia personale. 
Come dinanzi ad un amico, così si deve 
stare davanti alla Parola, perché essa è 
il Tu di Dio che interpella il tu della mia 
umanità per una relazione profonda.

In modo particolare, Rav Di Segni ci 
ha accompagnati a riscoprire e rilegge-
re il brano di Genesi 18,1-15 dell’incon-
tro di Abramo alle querce di Mamrè, 
spingendoci a cogliere delle sfumature 
particolarmente importanti. Invitando-
ci a metterci in ascolto del testo ci ha 
ricordato che al capitolo precedente al 
brano scelto si ha la descrizione della 
circoncisione del clan di Abramo e che 
in apertura del capitolo 18 viene detto 
che il Signore gli apparve, mentre lui 
sedeva sulla porta della tenda quando 
il giorno è più caldo.

Rav Di Segni ha evidenziato come 
non sappiamo apparentemente quan-
do sia accaduto questo incontro tra 
Abramo e Dio e in che giorno. Da qui 
comincia il cammino esegetico che ci 
ha aiutati a entrare nel metodo con 
cui i nostri fratelli ebrei si avvicinano 
al testo biblico.

La prima domanda è: come si ar-
riva alla data?

Il Rabbino capo di Roma ha evi-
denziato che per tre volte si parla 
della promessa e che il figlio arriverà 
al tempo particolare/giorno festivo, 
che Abramo incontra i tre visitatori, 
che poi raggiungono suo nipote Lot 
a Sodoma per distruggerla e qui Lot 
offre loro del pane azzimo. Si deduce, 
quindi, che siamo nel tempo della Pa-
squa. Con precisione, a mezzogiorno 
del giorno di Pasqua.

Comprendiamo quanto sia impor-
tante questo riferimento sia per i no-
stri fratelli ebrei che per noi cristiani. 

Proseguendo si legge che: Abramo 
corre davanti ai tre uomini che gli van-
no incontro e si inchina dinanzi a loro. 

Il Signore gli apparve e lui vide tre 
persone, di qui un ulteriore domanda: 
le cose sono collegate? Vede prima il 
Signore e poi le tre persone o prima 
le tre persone e poi i Signore? 

A queste domande, nella tecnica 
ebraica di spiegazione le possibilità re-
stano aperte. Una spiegazione preva-
lente è quella che mette in luce come 
il Signore apparve ad Abramo sotto 
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A COLLOQUIO CON IL RAV DI SEGNI

forma di tre persone/angeli. Un’altra 
possibile interpretazione dice che, 
mentre lui è sulla tenda, Dio gli appare 
e poi compaiono le tre persone. 

Il fascino dell’esegesi sta nella com-
plessità e non nelle definizioni precise 
che possono essere date alle domande 
che il testo della Parola ci mette dinanzi. 
Ci viene ricordato che dobbiamo avere 
sempre un cuore docile all’ascolto, 
aperto alle sorprese di Dio.

In un ulteriore passaggio, scen-
dendo ancor più in profondità, il 
Rabbino ci ha chiesto:

Abramo sembra dedicarsi più alle 
tre persone che al Signore che gli 
appare. Cosa si impara? Come inse-
gnano i maestri, da questo episodio 

si impara che, “dinanzi alla visione 
divina e l’arrivo dell’ospite, è più im-
portante l’accoglienza dell’ospite della 
stessa visione della gloria divina. Il 
rapporto sociale è più importante 
della manifestazione della gloria di-
vina. Dall’esegesi emerge il concreto 
modo di rapportarsi nelle relazioni 
interpersonali. L’esegesi ci aiuta a 
scoprire e rinvenire le norme che 
fondano la nostra vita. 

Un altro principio che si ricava è 
sotteso all’adempimento del precetto 
della circoncisione di Abramo, che do-
lorante cerca ristoro all’ingresso della 
tenda e Dio stesso gli si fa vicino. Com-
pare il grande precetto della visita agli 
ammalati, in questa premura divina 

che viene a farsi carico dell’amico ma-
lato e ci insegna a saper fare lo stesso.

Questi pochi passaggi, unitamente 
a quanto premesso, ci aiutano a pren-
dere un po' più di consapevolezza di 
quanto ricca sia la sapienza rabbinica 
e di quanto importante sia conoscere 
questo universo interpretativo della 
Parola anche per noi cristiani. 

Riattingere al grande bagaglio 
dell’esegesi così com’è condotta dai 
rabbini, sarà certamente non solo 
arricchente per noi, ma potrà aiutarci 
a metterci con più consapevolezza di-
nanzi a testi che molto spesso diamo 
per scontato o che molte volte sem-
brano non ispirarci più quelle vive do-
mande che interpellano la nostra vita.

Il “Giorno della Memoria” è una ricorrenza per alcuni 
oramai superata, per altri, invece, ancora di estrema 
attualità. Per lei?

«Sono trascorsi 75 anni dall’evento eccezionalmente 
drammatico del passato che si ricorda, ma celebrarlo 
non serve soltanto a ricordarlo, serve a far riflettere sulle 
difficoltà, sui rischi, per ogni società, anche per società de-
mocratiche evolute. E da questo punto di vista il messaggio 
è ancora attualissimo.»

Lei ha parlato di una certa “insicurezza ancestrale 
per gli ebrei”. In quest’ultimo periodo, crede che questa 
insicurezza sia cresciuta o diminuita?

«Dipende dai luoghi. In alcuni luoghi è sicuramente 
aumentata. Per vari motivi, per varie cause di ostilità per 
cui esistono delle situazioni particolare. Vedi, ad esempio, 
la vicina Francia, dove c’è molta insicurezza.»

E in Italia?
«Al momento in cui ci parliamo, non c’è insicurezza, 

ma c’è attenzione a tutto quello che potrebbe succedere.»
Una certa pulsione all’antisemitismo che a volte si 

respira nell’aria, a suo avviso, può essere legata anche 
al fenomeno dell’immigrazione?

«Uno dei motivi che “toglie il coperchio” ai fenomeni di 
intolleranza, per qualsiasi popolazione e specificatamente 
per gli ebrei, è l’insicurezza sociale. E in questo momento, 
l’Europa sta incontrando, oltre ad una grande crisi economica, 
che è fonte di insicurezza sociale, un fenomeno migratorio di 
massa. E lo sta vivendo molto di più in maniera repressiva che 
costruttiva. Questo crea insicurezza ed è il terreno di coltura 
per fenomeni di intolleranza di qualsiasi tipo.»

Che cosa pensa del protocollo d’intesa firmato dalla 
nostra Diocesi con il Comune di San Severo per ridare 
visibilità ai cosiddetti “invisibili”, dando loro la possibilità 
di un domicilio, sia pure fittizio?

«Non conosco bene i termini del protocollo, ma l’idea 
è sicuramente importante, perché si tratta di dare dignità 

alle persone. Il fenomeno dell’immigrazione, spesso si ac-
compagna a condizioni di vita disumane, a rifiuti ingiustifi-
cati, a paure, che devono essere combattute. Ovviamente, 
deve esserci anche il rispetto della legalità e la volontà di 
integrarsi da parte di chi arriva, oltre ad una disponibilità 
da parte di chi deve accogliere.»

Lei ha detto che c’è poco dialogo fra religioni e che si 
dialoga di più fra le persone, quindi, opportunità come 
quella della sua venuta a San Severo come possono 
essere viste?

«In occasione del Giorno della Memoria, accogliendo l’invi-
to del Vescovo Mons. Checchinato, ho voluto rappresentare il 
fatto che noi non siamo il popolo dei morti, ma siamo il popolo 
dei vivi, che porta avanti una sua cultura vitale e che questa 
può essere stimolante e arricchente per chi ci sta vicino, spe-
cificamente per i cattolici ed i cristiani che condividono questi 
stessi testi. Questo sicuramente è un esempio di dialogo, con 
il quale si comunica la propria esperienza, senza pretendere 
o aspettarsi che l’altro la faccia sua. Esistono diversi tipi di 
dialogo, quello teologico è sicuramente più difficile, ma la 
conoscenza reciproca è fondamentale.»

Come immagina il rapporto fra le religioni monotei-
stiche tra cento anni?

«Spero che si riescano ad abbattere i muri della 
mancanza di rispetto. Questo è stato possibile con la 
Chiesa Cattolica e le 
altre Chiese Cristiane 
da 50 anni a questa 
parte, lentamente e 
faticosamente. Con 
l’Islam il problema è 
più difficile perché in 
qualche modo il rap-
porto è complicato da 
“inquinamenti politici”. 
Piano, piano….» (a. g.)



Oltre la Porta Gennaio - Febbraio 2020 

8

IN… DIOCESI

Donato Manduzio nasce nel 
1885 da una famiglia di brac-

cianti e come tanti della sua epoca 
non riceve istruzione: imparerà a 
leggere e scrivere durante il servizio 
militare dal quale rientrerà invalido.

La sua infermità lo costringe a pas-
sare molto tempo seduto, così dedica 
molto alla lettura di vario genere: 
romanzi, almanacchi, il rotolo, testi di 
magia… andando sempre alla ricerca 
del divino, di un essere al di sopra di 
tutto e di tutti, ma senza essere pago.

La notte tra il 10 e 11 agosto del 
1930, Donato sta dormendo, una voce 
lo sveglia e gli dice: «ecco io vi porto 
una luce». Nel buio della notte vede 
un uomo con una lanterna in mano 
già pronta con olio e stoppino. Donato 
chiede all’uomo di accendere la lanter-
na, ma questi gli risponde di non avere 
fuoco e che invece lui può farlo. Donato 
si guarda nella mano e si accorge di 
avere un fiammifero già acceso. Prende 
la lanterna, la accende e spariscono 
le tenebre e con esse anche l’uomo.

Donato capirà il significato di 
quella visione solo il giorno dopo, 
quando trovandosi nel suo campo, 
un conoscente gli porta una Bibbia, a 
lui sconosciuta e della quale non mai 
aveva sentito parlare.

EBREI DI CASA NOSTRA
La storia della piccola comunità ebraica di San 
Nicandro Garganico e del suo fondatore

La lettura della Bibbia lo scon-
volge, la bellezza della creazione e 
l’esistenza di un Dio che governa il 
tutto accende in lui una luce: quella 
luce della visione. Degli ebrei non ha 
mai sentito parlare e immagina che 
questo popolo sia scomparso, ma si 
identifica talmente tanto con essi che 
comincia ad osservare le leggi della 
torah (pentateuco) alla lettera, con 
semplicità e con tanta fede, credendo 
di essere l’unico ebreo al mondo.

Grande è la sua meraviglia quando 
apprende, da un venditore ambulan-
te, che gli ebrei esistono ancora e che 
vivono anche in Italia.

Insieme al suo gruppo, prende con-
tatti con la comunità ebraica di Roma 
per ottenere un riconoscimento. Scri-
vono prima una cartolina postale, che 
viene considerata uno scherzo. Poi ad 
una lettera ben dettagliata ottengono 
la risposta dall’allora Rabbino Capo An-
gelo Sacerdoti, il quale stupito chiede: 
«In che modo siete venuti a conoscen-
za di questa fede al quanto impossibile 
conoscere in un paese disperso tra i 
monti del Gargano?»

Donato risponde: «Non ho sentito la 
Santa parola da nessuno, ma ne ho avu-
to la rivelazione direttamente da Dio».

Il processo di conversione è lun-
go, ma Donato e i suoi non vogliono 
rinunciare per nulla al mondo.

I neo-ebrei di San Nicandro e il 
regime fascista

Nel settembre del 1938 arrivano 
le prime leggi razziali che portano a 
gravi forme di discriminazione e per i 
convertiti di San Nicandro significano 
controlli e pressioni. Da Roma scrivono 
che è meglio attendere tempi migliori 
per fare nuove richieste. Vogliono pre-
servare il gruppo, anche se dai compa-
esani sono ben visti, anzi ritenuti degli 
illuminati. A Donato viene proibito di 
riunirsi in casa sua per lo shabbat e 
comminata una multa di 260 lire.

La vita della comunità prosegue 
tra ostilità delle autorità e principali 
festività ebraiche fino a quando gli 
alleati entrano in San Nicandro; tra 
loro, dei soldati ebrei dell’VIIIª Brigata 
Britannica. Al passaggio dell’arma-
ta i giovani sventolano la bandiera 
ebraica: i soldati ebrei, si fermano, 
scendono dai mezzi e dicono: shalom.

La casa di Manduzio è un via vai di 
personalità in visita, tra i quali anche 
Enzo Haym Sereni, (l’ufficiale con gli 
occhiali nella foto) un grande sionista 
fautore del dialogo arabo-ebraico 
in Palestina, che pochi giorni dopo 
viene paracadutato nel Nord Italia, 
catturato dai tedeschi, deportato a 
Dachau e qui ucciso nel 1944. Dopo 
la liberazione nel 1945 finalmente il 
sogno di Donato, di vedere il gruppo 
riconosciuto ufficialmente, si avvera.

Nel 1946 c’è la circoncisione. Nel 
1948 Donato Manduzio muore.

Tra il 1948 e il 1949 il gruppo fa l’ha-
liya, la salita, immigrazione ebraica nella 
terra d’Israele. Le più decise a partire 
sono le donne. Partire per la Terrasanta 
per il gruppo non significa migrazione 
ma piuttosto è un ritorno a casa.

A San Nicandro l’Ebraismo sem-
bra essere finito rimangono solo tre 
o quattro donne tra cui la moglie di 
Donato, che continua ad aprire la sua 
casa per lo shabbath. Queste donne 
sono state, per l’attuale comunità, 
come le madri d’Israele: Sara, Rebec-
ca, Rachele e Lea.

La comunità oggi conta un buon 
numero, è molto attiva e dinamica, 
ad essa appartengono giovani che 
studiano e insegnano nelle scuole 
ebraiche e famiglie convertite uffi-
cialmente.

di Grazia Casavecchia
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PARROCCHIA (o altro) MMS 10/2019 GIM 01/2020
SAN SEVERO

Parrocchia Maria SS. della Libera e San Sebastiano € 820,00 € 180,00
Parrocchia Immacolata Concezione di Maria € 800,00 € 130,00
Parrocchia San Giovanni Battista €   50,00
Parrocchia Croce Santa € 300,00
Epicentro Giovanile €   70,00
Parrocchia Madonna della Divina Provvidenza € 480,00
Parrocchia San Severino Abata € 200,00
Parrocchia Maria SS. delle Grazie € 700,00 € 185,00
Parrocchia San Nicola € 300,00
Parrocchia Santa Maria Assunta - Cattedrale €   75,00
Mostra sulla Evangelii Gaudium (Poggio Imperiale + San Paolo + San Severo) € 100,00

TORREMAGGIORE
Parrocchia Spirito Santo € 535,00 € 955,00
Parrocchia Gesù Divino Lavoratore € 700,00 €   50,00
Parrocchia San Nicola € 380,00
Madonna di Loreto €   35,00
Carmine €   30,00
Parrocchia Santa Maria della Strada € 155,00
Parrocchia Maria SS. della Fontana € 215,00

APRICENA
Parrocchia Sacra Famiglia € 150,00 € 150,00
Parrocchia Madonna del Rosario € 500,00 € 100,00
Madonna delle Grazie € 100,00 €   50,00

SAN PAOLO DI CIVITATE
Parrocchia Sant’Antonio di Padova € 300,00
Parrocchia San Giovanni Battista € 700,00

SERRACAPRIOLA
Convento € 170,60
Parrocchia S. Maria in Silvis e San Mercurio martire € 500,00

In occasione del Mese Missionario Straordinario Ottobre 2019 e della Giornata per l’Infanzia Missionaria 2020, 
anche quest’anno la nostra Diocesi ha contribuito generosamente alla raccolta delle offerte per il Fondo Univer-
sale di Solidarietà. Fondo, attraverso il quale le Pontificie Opere Missionarie, su mandato della Congregazione 

per l’Evangelizzazione dei Popoli, sostengono le Chiese di nuova o recente costituzione, tra cui la nostra Chiesa sorella 
del Benin, ovvero quelle prive di una piena autonomia finanziaria o che versano in situazioni di emergenza dovute a 
guerre, carestie o calamità naturali. Possiamo dunque renderci conto di quanto sia importante il nostro contributo. 

Le cifre di per sé possono dire tutto e niente, ma di sicuro la loro conoscenza e la loro analisi possono stimolare ad 
accrescere l’impegno nel collaborare con l’Ufficio Missionario Diocesano, sia per gli aspetti economici, sia in primo luogo 
per dare corpo alla vocazione di ogni cristiano che, in quanto battezzato, è inviato ad annunciare la Buona Novella.

Pertanto, dire che la nostra Diocesi ha finora raccolto 8.365,60 euro nel Mese Missionario Straordinario (ottobre 
2019) e 1.800 euro nella Giornata per l’Infanzia Missionaria (1° gennaio 2020) sarà soddisfacente, ma ha meno signi-
ficato del dire che il dato definitivo della raccolta dello scorso anno è stato per noi di 0,09 euro pro capite, mentre 
nelle Diocesi di Manfredonia è stato di 0,43 euro; di Lucera di 0,25 euro; di Cerignola 0,18 euro; di Foggia 0,07 euro… 
giusto per restare nell’ambito provinciale. 

La lettura di questi dati ci suggerisce che ci sono ancora molti fedeli da sensibilizzare alla generosità verso le mis-
sioni. Infatti, nel successivo elenco delle offerte ricevute dalle parrocchie, notiamo che alcune comunità non hanno 
ancora consegnato le loro raccolte, in particolare quella più recente della GIM 01/2020. Confidiamo nel loro apporto 
per avvicinare la media della nostra Diocesi a quella delle altre più in cima alla classifica!

Nel frattempo ringraziamo le parrocchie che hanno già provveduto ad inviare le offerte raccolte e ricordiamo che 
l’Ufficio Missionario Diocesano è a disposizione per animare lo spirito missionario all’interno delle vostre comunità. 

L’Equipe dell’UMD

La raccolta delle offerte nelle giornate missionarie

Il resoconto delle offerte pro missioni in Diocesi

CIFRE E NUMERI
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«Ringraziamo il Santo Pa-
dre per il dono della sua 
presenza all’incontro di 

Bari - ha dichiarato il presidente della 
CEI, cardinale Gualtiero Bassetti -. La sua 
parola e il suo magistero sono un punto 
di riferimento per quanti desiderano e 
anelano la pace nel Mediterraneo». 

“Mediterraneo frontiera di pace” si 
indentifica come un “Sinodo” dedicato 
al Mare Nostrum, promosso dalla Cei, 
che ha portato a Bari oltre 60 vescovi 
presidenti delle Conferenze episcopali 
cattoliche dei Paesi che si affacciano 
nel “piccolo ma grande mare” in 
rappresentanza delle Chiese di tre 
continenti (Europa, Africa e Asia) sul 
tema, soprattutto, della “necessità di 
fermarne i conflitti, oggi attualissimo, 
e gestire l'eterna crisi migratoria”. 

Due gli appuntamenti centrali della 
visita del pontefice: l’incontro di papa 
Francesco con i vescovi del Mediterra-
neo; e la Messa nel centro della città. 

Jorge Mario Bergoglio è tornato 
per la seconda volta a Bari e anche in 
questo caso “per unire la sua voce al 
grido di pace per la regione”. Leitmo-
tiv che lo aveva portato già il 7 luglio 
2018 nel capoluogo pugliese, dove 
aveva riunito i capi delle Chiese e delle 
comunità cristiane del Medio Oriente. 

DOPO BARI, SAN SEVERO?

Papa Francesco a Bari in chiusura dell’iniziativa della CEI, 
“Mediterraneo frontiera di pace”, tenutasi dal 19 al 23 febbraio

di Beniamino Pascale

Dalla Spagna a San Severo per il Protocollo

Il Protocollo d’intesa tra il Comune e la Diocesi di San Severo, firmato il 30 
ottobre 2019 alla presenza del cardinale Konrad Krajewski, Elemosiniere 

del Papa, su ciò che viene denominata “invisibilità sociale” è stato molto ap-
prezzato. La questione che renderà “visibili” chi non lo è più, o non lo è mai 
stato, implica anche un discorso di legalità, di circolazione delle persone e della 
loro identità con tutto ciò che ne deriva. Il protocollo ha avuto un’eco mediatica 
internazionale, considerando che papa Francesco, all’Angelus del 3 novembre 
2019 ha menzionato la collaborazione e la condivisione d’intenti tra Comune 
di San Severo e Diocesi. 

Tra i tanti giornalisti stranieri venuti nella Città dei campanili, c’è stata anche 
Victoria Isabel Cardiel, che ha curato, sul campo, un dettagliato reportage sulla 
questione, intervistando gli attori principali e i migranti del cosiddetto “Gran ghetto”. 
Victoria Isabel Cardiel, giornalista professionista, è corrispondente da Roma dal 2012 
per il settimanale cattolico “Alfa e Omega” e collabora con altre testate spagnole. 

«Sono venuta a conoscenza del protocollo d’intesa davvero utile per chi non 
ha una fissa dimora, migranti compresi, grazie alle parole d’elogio pronunciate 
da papa Francesco all’Angelus. Sono rimasta colpita su ciò che ha detto di San 
Severo e della stretta collaborazione tra il Comune e la Diocesi. Una condivi-
sione d’intenti che serve davvero ad aiutare le persone. Inoltre si tratta di una 
soluzione non assistenzialistica ma di una soluzione sociale e umana, che serve 
ad aiutare le persone che già sono presenti nel territorio comunale». (B. P.)

Bello, e sempre a Bari a luglio 2018. 
Speriamo possa ritornare per la 

quinta volta in Puglia, anche a San Se-
vero, dopo la richiesta presentata dal 
nostro Vescovo, monsignor Giovanni 
Checchinato e dal Sindaco, di San Seve-
ro, Francesco Miglio, come “desiderio 
per una visita apostolica” nella Diocesi. 

«Al Beatissimo Padre abbiamo 
voluto manifestare la nostra profonda 
gratitudine per l’attenzione e la vicinan-
za che ha rivolto alla nostra amata ter-
ra - hanno evidenziato il Pastore della 
Diocesi e il Primo cittadino - Chiediamo 
il dono della presenza del Santo Padre 
anche per dare voce ai tanti uomini e 
alle tante donne che vivono in quest’a-
rea del Mezzogiorno una precarietà più 
accentuata che altrove». 

Nel nome della Madonna dell'Ode-
gitria, Papa Francesco aveva raccontato 
a marzo ai vescovi: «Cari fratelli è un 
privilegio enorme il nostro. Dio conosce 
la nostra “vergognosa nudità”. Mi ha 
colpito tanto quando ho visto l'origina-
le della Odegitria di Bari: non è come 
adesso, un po' vestito con le vesti che 
mettono sull'icona i cristiani orientali. È 
la Madonna con il bambino nudo. Mi è 
piaciuto tanto che il vescovo di Bari mi 
ha fatto avere una di queste, me l'ha 
regalata, e l'ho messa lì, davanti alla 
mia porta».

Negli ultimi anni erano stati a Bari 
anche Benedetto XVI (nel 2005) e 
Giovanni Paolo II (nel 1984). Per Papa 
Francesco si tratta della quarta visita 
in Puglia negli ultimi due anni. Nel 
2018, a metà marzo era stato a San 
Giovanni Rotondo, per i 50 anni della 
morte di Padre Pio; il 20 aprile 2018 
ad Alessano (Lecce) e Molfetta per 
i 25 anni della morte di don Tonino 
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È “Città giusta” lo slogan dell’i-
niziativa dell’ACR, che attra-
verso l’ambientazione della 

città, accompagna il cammino di 
fede dei bambini e dei ragazzi. Per 
questo motivo, il tema di quest’anno 
scelto per il mese della pace è stato 
“Piazza la Pace”, pensato per dare 
la possibilità ai ragazzi di tutt’Italia 
di contribuire alla costruzione del 
Bene Comune delle proprie città, 
aiutandoli a sentirsi consapevoli di 
essere con-cittadini, come richiama-
to nel documento finale del Sinodo 
dei Ragazzi: «Mettiamo a posto le 
strade, le piazze e i giardini, perché 
il colore dei fiori è più bello del grigio 
del cemento. A noi piacerebbe che 
le “città giuste” fossero più pulite 
e le strade favorevoli. Insieme alle 
associazioni che si prendono cura del 
nostro territorio e alle persone che lo 
abitano, vorremmo impegnarci tutti 
a vivere a pieno e capire che ogni 
posto è “casa” per tutti, invitando 
piccoli e grandi a rispettare le cose 

belle che sono intorno a noi, attra-
verso iniziative ed eventi a misura 
di ogni età e interesse. È importante 
ricordare che, se un problema si vie-
ne a presentare, non basta proporre 
ma darsi da fare!». (Documento 
finale, Light-up Ragazzi in Sinodo, 31 
Ottobre- 2 novembre 2019). 

La festa si è svolta domenica 26 
gennaio sotto forma di dibattito pub-
blico tra i ragazzi e le autorità civili dei 
Comuni di San Severo, Torremaggio-
re, Lesina e Rignano Garganico, du-

LA PACE IN PIAZZA
Firmato un “patto di corresponsabilità” fra sindaci e ragazzi dell’ACR

di Anna Sara del Buono*

rante il quale dopo un’attenta analisi 
della loro città avvenuta, i ragazzi, 
hanno riportato istanze e osservazio-
ni, mostrando le necessarie azioni da 
compiere per avere una città a misura 
di “bambini e ragazzi” e ospitale per 
tutti i cittadini. 

Gli stessi ragazzi si sono impegnati 
in un vero e proprio Patto di corre-
sponsabilità con le autorità presenti, 
per realizzare un segno sul territorio e 
darsi impegni reciproci: dalla riqualifi-
cazione di quartieri, all’organizzazione 
di attività per rispondere alle diverse 
esigenze e bisogni della città, alle 
strisce pedonali davanti alle scuole 
e alle parrocchie (magari con i colori 
della pace…). 

Tutti insieme, poi, la marcia fino a 
Piazza Municipio, luogo iconico che i 
ragazzi riconoscono come “l’edificio 
portante” della città, dal quale può 
nascere una comunità capace di 
leggere i bisogni, i desideri, le attese 
che ogni cittadino porta nel cuore, e 
rendere protagonisti i piccoli e i grandi 
che la abitano. 

Proprio davanti il municipio alcuni 
bambini dell’ACR, assieme ai sindaci, 
hanno fatto volare dei palloncini in 
segno di pace. Questo incontro tra i 
ragazzi e autorità è l’avvio di un per-
corso per iniziare a sognare insieme 
una città giusta e noi, come cristiani, 
siamo chiamati ad essere costruttori 
di pace.

*Responsabile ACR

La “profezia” della Chiesa di San Severo
di don Massimo Gagliardi

“Dalla Dei Verbum all’Aperuit Illis, passando per L’Acqua dalla Roccia”. Così 
mi piace parafrasare una vecchia testata giornalistica “Da Bergamo a 

Parma, passando per San Severo”, allorquando Mons. Silvio Cesare Bonicelli veniva 
nominato, il 13 dicembre 1996 da papa Giovanni Paolo II, LXIX vescovo di Parma. 

Con testuali parole, il 18 novembre 1965, la Costituzione dogmatica sulla Divina 
Rivelazione Dei Verbum, 7, faceva memoria della trasmissione della Divina Rivela-
zione: «Gli apostoli poi, affinché l'Evangelo si conservasse sempre integro e vivo 
nella Chiesa, lasciarono come loro successori i vescovi, ad essi “affidando il loro 
proprio posto di maestri”» (S. IRENEO, Adv. Haer., III, 3, 1: PG 7, 848). È a partire 
dal Concilio Vaticano II infatti, che la Chiesa ha iniziato a dare un grande impulso 
alla riscoperta della Parola di Dio dopo un esilio plurisecolare. In quest’ottica va 
accolta Aperuit illis, la lettera apostolica di papa Francesco che in forma di motu 
proprio, il 30 settembre 2019, istituiva la Domenica della Parola, stabilendo che 
fosse celebrata nella IIIª domenica del Tempo ordinario, inserendola nel periodo 
liturgico dedicato alla preghiera per l'unità dei cristiani. Ma è bello riconoscere il 
dono della profezia all’interno della Chiesa, facendo memoria che già Mons. Silvio 
Cesare Bonicelli, il 25 settembre 1995, invitava i fedeli della Diocesi di San Severo 
con la Lettera pastorale L’acqua dalla roccia a celebrare la Domenica della Parola, 
fissandola nella Iª Domenica di Quaresima e proponendo l’annuncio della Parola 
di Dio come “porta d’ingresso del cammino verso il Giubileo del 2000” (p. 8).
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EDUC-ART, MA NON SOLO
Bilancio e programmi della Pastorale Giovanile Diocesana

Per la prima volta, la Diocesi di San 
Severo entra in contatto con i ragazzi 
delle IV e V delle Scuole Secondarie 
della città, affrontando la tematica 
attualissima della comunicazione. Si 
può comunicare sui social network 
attraverso parole buone? L’odio pale-
sato in rete rispecchia l’animo vivo e 
rivoluzionario di un giovane cristiano? 
A queste domande, proveranno a ri-
spondere vari personaggi del mondo 
dello spettacolo come, ad esempio, 
don Tony Drazza, Assistente Nazionale 
Azione Cattolica, noto per la sua “ca-
rezza” quotidiana sui social. 

Dunque, progetti ambiziosi per la 
Pastorale Giovanile di San Severo che 

di Ciro Mancino*

È possibile educare attraverso 
l’arte? Parte da tale quesito 
“Educ-Art - Educare con Arte”, 

il progetto diocesano pensato dalla 
Pastorale Giovanile di San Severo 
nell'ambito dell'iniziativa regionale 
dedicata agli oratori "OraPuglia". 

L’idea è fornire ai catechisti, ai 
responsabili, animatori ed educatori 
dei gruppi di bambini, adolescenti 
e giovani, conoscenze e tecniche 
utili per pensare e progettare nuove 
attività educative attraverso l’Arte e le 
sue forme espressive. Tre gli incontri 
di formazione previsti: il teatro 
come strumento facilitatore per la 
conoscenza del mondo interiore e 
del rapporto con il proprio corpo; 
la musica e l’attivazione di processi 
di cooperazione, socializzazione ed 
appartenenza; la comunicazione, una 
nuova forma di trasmissione di diversi 
linguaggi sempre più vicini ai giovani. 

Ogni incontro di formazione è sta-
to ripetuto nelle vicarie della nostra 
Diocesi, con l’obiettivo di raggiungere 
il maggior numero di animatori per for-
nire loro migliori strumenti da utilizzare 
e dunque ottimizzare i contesti parroc-
chiali e diocesani. I numeri premiano 
la scelta della Pastorale Giovanile: 25 
parrocchie partecipanti provenienti da 
tutta la Diocesi, insieme alle assistenti 
sociali dei Servizi Sociali del Comune di 
San Severo, a educatrici e psicologhe 
del Centro di ascolto per famiglie di San 
Severo "Mano per mano" e all'Associa-
zione "La casa dei sogni", che si occupa 
degli anziani malati d’Alzheimer. 

Oltre ad “Educ-Art”, la Pastorale 
Giovanile propone altri due percorsi 
formativi. Il primo, visto l’entusiasmo 
dei ragazzi lo scorso anno, è “La Scuola 
di Preghiera” un cammino a tappe, 
fatto di teoria e pratica, per aiutare i 
giovani a riscoprire il valore e l’impor-
tanza di costruire un rapporto sincero 
e, perché no, anche controverso, con 
Dio. Il secondo, su base triennale, “Sui 
Social con la Mente… il tuo ‘post’ è qui”. 

Il 25 gennaio, in preparazione alla celebrazione del 39° anniversario della na-
scita al Cielo del Servo di Dio don Francesco Maria Vassallo, presso la cappella 

del Movimento Missionario Cenacolisti, in Torremaggiore, c’è stato un partecipato, 
intenso e profondo incontro di preghiera e di riflessione sugli scritti del Servo di 
Dio. Fra i presenti, tanti che hanno vissuto e condiviso molti momenti della vita 
sacerdotale di don Francesco. Al termine, tutti si sono recati sulla sua tomba di 
don Vassallo a pregare per la sua canonizzazione e chiedere la sua intercessione.

La preghiera ha avvolto ognuno in un unico corpo, secondo lo spirito di don 
Francesco, invitando ad essere missionari di una “missione intelligente”, rispet-
tosa del prossimo e pronta ad ogni esigenza, una missione che si fa annuncio, 
ascolto e soprattutto carità.

La stessa preghiera, il giorno dopo, presso la chiesa Maria SS. della Fonta-
na, ha unito tutti nella Celebrazione Eucaristica presieduta dal nostro vescovo 
Mons. Giovanni Checchinato, il quale, partendo dalla Parola, ha sottolineato 
quanto don Francesco avesse incarnato nel suo “essere sacerdote” e uomo del 
tempo, le Verità Evangeliche.

Dopo la messa, don Francesco De Vita e la voce narrante di Marilù Picco-
lantonio, hanno evidenziato come gli scritti del Servo di Dio fossero straordina-
riamente permeati dalla Parola, il tutto impreziosito anche dalle note dei brani 
musicali interpretati dai maestri M. Trematore e M. Solimando.

Nell’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium, Papa Francesco scrive: 
«Chiunque voglia predicare, prima deve essere disposto a lasciarsi commuovere 
dalla Parola e a farla diventare carne nella sua esistenza concreta». (n. 150). A 
tal proposito tra gli scritti del Servo di Dio troviamo: «Fare in modo che ogni cosa 
ci riconduca a Lui, il più direttamente possibile, cercando proprio esclusivamente 

Lui, ogni qualvolta possiamo fare a meno del resto. Tutto 
quello che è inutile va eliminato assolutamente. Non 
avere di mira che solo ciò che piace a Dio, sforzandosi di 
giungere allo stato di essere ispirati e condotti da Dio.»

A fine serata è stata sottolineata anche la felice cir-
costanza che fa cadere l’anniversario della morte di don 
Vassallo con la Domenica della Parola.

punta ad incontrare i giovani non solo 
nei contesti parrocchiali, ma in tutti gli 
ambiti al fine di crescere con e per loro.

*Segretario Pastorale Giovanile San Severo

"Nel silenzio dell'anima"
di Mariella Angeloro*
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Gli bastano un foglio e dei 
pennarelli per spiegare con 
ironia pungente la realtà 

che ci circonda ma anche il vangelo. 
Perché don Giovanni Berti, parroco 
di San Martino a Moniga del Garda 
in provincia di Brescia è convinto che 
«L’ironia cerca di smontare la violenza. 
Sorridere di se stessi e delle situazioni, 
penso che sia la cosa più importante da 
fare con chi usa il linguaggio per ferire 
mentre è meglio usare il linguaggio 
per far sorridere, per creare dei ponti 
e l’ironia è un ponte». 

Le sue parole e i suoi fumetti 
hanno ipnotizzato i catechisti di San 
Severo. 

Gioba, come lo conoscono gli 
amanti dei social, è stato relatore 
di un incontro intitolato “Il Vangelo 
secondo l’arte” dedicato a chi ha il 
compito di aiutare la crescita della 
fede e nella fede dei più giovani. E 
lui che Santi, Angeli e Madonne li 
raffigura pungenti e sarcastici senza 
mai dimenticarne valori e storie, si 
rammarica pensando all’odio che 
serpeggia nelle piazze reali e virtuali 
ultimamente. 

È stato lui l’autore di un fotomontag-
gio creato in risposta a quanto successo 
a Mondovì, in Piemonte. Lì, qualcuno 
ha usato dello spray nero per scrivere 
sulla porta di casa di Aldo Rolfi, figlio di 
Lidia Beccaria Rolfi staffetta partigiana 
e sopravvissuta ai campi di sterminio, 
“juden hierl” cioè “qui abita un ebreo”. 
Gioba ha deciso di trasformare quelle 
parole di disprezzo. «Mi sono detto: ok, 
qui in chiesa abita un ebreo. Ho usato 

Photoshop e l’ho usato per la mia chiesa 
perché in ogni chiesa abita un ebreo che 
ha fatto solo del bene». 

Sul muro sono state videopro-
iettate le raffigurazioni sacre del 
passato, che hanno dimostrato come 
“evangelizzare coi fumetti è una in-
venzione antica”, ha detto il parroco 
che ha poi distribuito dei fumetti a 
cui mancavano le parole e i catechisti 
hanno dovuto inserirle con un pizzico 
di spontaneo sarcasmo. D’altronde, 
alle minacce e al razzismo si risponde 
proprio così. «Giocare con chi vuole 
fare violenza, girarlo in qualcosa di 
positivo anche perché l’odio torna 
indietro, coltivare l’odio non solo sui 
social ma anche nella vita materiale 
fa sì che chi coltiva odio lo coltiva per 
sé invece. Sarebbe bello coltivare, 
diffondere le buone parole. Invece 
di maledire cioè dire male, dire bene 
cioè benedire attraverso i social. Per-
ché anche il benedire torna indietro». 

Nella sala in cui parla della sua 
esperienza - ecclesiale e artistica - don 
Giovanni racconta che non è stato il 

EVANGELIZZARE CON I FUMETTI
A San Severo, Gioba, autore de “La vignetta di Dio” e collaboratore di Oltre la Porta

primo a rendere un fumetto la storia 
della Chiesa e per accreditare la sua 
tesi mostra quadri del passato - come 
le “Tentazioni nel deserto”, conser-
vato nel duomo di Monreale - in cui 
«c’è sempre qualcosa che ricorda le 
vignette come le parole che sovrastano 
i protagonisti o impresse sullo sfondo». 

In sala tanti scattano foto, regi-
strano brevi video che poi finiscono 
sui social. «La rete è stata una gran-
de innovazione basta saperla usare, 
sostiene e aggiunge. A me è successa 
anche una cosa buffa perché quando 
ho fatto il Photoshop, mi ha chiamato 
il maresciallo dei carabinieri e mi ha 
chiesto se qualcuno avesse vanda-
lizzato la chiesa. L’ho rassicurato e 
ho capito che il fotomontaggio era 
riuscito davvero bene. 

Internet amplifica il male ma am-
plifica anche il bene. È importante 
mettere in gioco anche le cose positi-
ve e non tirarsi indietro altrimenti si 
lascia spazio a chi conosce solo odio 
e disprezzo.»

*Parroco di Maria SS. Assunta di Canosa di Puglia
**Giornalista per Teledehon

di don Michele Malcangio* e

Alba Di Palo**

ABBONATO È… BELLO
Sottoscrivi l'abbonamento! Per un intero anno, l'importo minimo è di 15,00 euro, che puoi versare in 

parrocchia o direttamente sul conto corrente postale 1041570555 - intestato a: 
Diocesi di San Severo - Oltre la Porta - mensile diocesano

Fatti e fai un regalo utile, che dura un intero anno:  l’abbonamento ad Oltre la Porta
HAI NOTIZIE DI ATTIVITÀ O INIZIATIVE DELLA TUA PARROCCHIA? 

COMUNICALE ALLA REDAZIONE: E-MAIL: OLTRELAPORTA@LIBERO.IT - TEL.: 349 4920616
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Anniversari, Ricorrenze e 
compleanni in diocesi

MARZO 2020
6……… 71° Anniversario ordinaz. padre Cipriano de Meo
	 9° Anniversario morte don Michele Rendina 		
	 Compleanno don Massimo Gagliardi, 44 anni
18 ………Compleanno di don Matteo de Meo, 54 anni
25… ……12° Anniversario ordinazione don Salvatore Ricci

APRILE 2020
3…………Compleanno don Roberto de Meo, 42 anni
6…………Compleanno don Matteo Pensato, 82 anni
7…………41° Anniversario ordinazione don Carlo Gravino
8…………Compleanno don Carlo Gravino, 67 anni
11… ……Compleanno don Umberto Lipartiti, 35 anni
	 5° Anniversario ordinazione Federico Ferrucci 
	 e don Umberto Lipartiti
17… ……27° Anniversario ordinazione don Antonio Soccio
	 Compleanno don Franco Manzari, 79 anni
23… ……Compleanno don Nazareno Galullo, 51 anni

In questo nuovo anno liturgico 
(anno A) a prenderci per mano è 
il vangelo di Matteo considerato 

il «primo vangelo» sia perché inaugura 
il canone del Nuovo Testamento sia 
perché è stato il più commentato dai 
Padri della Chiesa. Esso riprende il van-
gelo di Marco e per alcuni è anche una 
biografia, per altri un lezionario utile 
ad accompagnare l’anno liturgico, per 
altri un midrash, ovvero una riscrittura 
di Marco fatta dopo la distruzione del 
tempio di Gerusalemme nel 70 d.C. 
In seguito a questo evento era impor-
tante rileggere il tema della Shekinà, 
della presenza di Dio, che per Matteo 
si manifesta pienamente in Cristo che 
all’inizio del Vangelo è chiamato «Em-
manuele», «Dio con noi» (Mt 1,23), e 
alla fine, nel mandato missionario che 
il Risorto consegna ai suoi, fa questo 
annuncio: «io sono con voi tutti i giorni, 
fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). 
L’esperienza dell’intimità e della co-
munione con Dio vissuta dal popolo 
d’Israele diviene in Cristo e con Cristo 
universale ed eterna, cioè per «tutti i 
popoli» e per «tutti i giorni». Nell’alle-
anza con Dio non si accede pertanto 
in forza dell’appartenenza al popolo 
di Israele ma attraverso l’accoglienza 
nella fede di Gesù di Nazaret.

L’intento di Matteo è di presen-
tare Gesù come colui che realizza 
le attese dei profeti e mostrare che 
il pilastro della fede non è più la 
Legge ma il riconoscimento di Gesù 
Messia che ha autorità sulla Legge 
tanto da portarla al suo pieno com-
pimento (cf. Mt 5,17). Le citazioni del 

Primo Testamento 
mostrano che per 
l’evangelista non 
vi è frattura con il 
passato, ma una 
profonda continui-
tà nella storia della 
salvezza: Gesù è il 
Messia di Israele. 
Il Gesù di Matteo 
conferma la Torah e 

chiede che la si osservi anche nel più 
piccolo dettaglio (cf. Mt 5,19).

Solo Matteo ci consegna per due 
volte il termine ekklesía («convoca-
zione»): nel contesto del primato di 
Pietro (Mt 16,18) dov’è la Chiesa del 
Messia, edificata sulla confessione 
di fede dell’apostolo, e nel discorso 
ecclesiale (Mt 18,17) dove sta per as-
semblea locale. Questa comunità non 
si compone di perfetti ma di «piccoli» 
che devono essere corretti, supportati 
nel processo di conversione e aiutati 
a vincere il peccato mediante il per-
dono. Pietro è un mediatore prezioso 
che ha il potere di legare e sciogliere 
(Mt 16,19), di offrire la corretta 
ermeneutica della Torah e la giusta 
comprensione del pensiero di Gesù.

La comunità di Matteo è composta 
da giudeo-cristiani 
che si trovano a con-
frontarsi con i pagani. 
Lo vediamo, ad esem-
pio, nella genealogia 
di Gesù, dove entra-
no in scena donne 
non ebree, nel fatto 
che Gesù vive nella 
Galilea dei Pagani e 
da lì, dalle periferie 
della terra di Israele, 
inizia il suo ministe-
ro (cf. Mt 4,12-17) e 
nel fatto che esprime 
grande ammirazione 
per gli stranieri (il cen-
turione in Mt 8,10 e la 
cananea in Mt 15,28). 
Se il ministero di Gesù 
è tutto indirizzato alle 
«pecore perdute della 

casa d’Israele» (Mt 15,24), quello 
che il Risorto affida ai suoi discepoli 
riguarda invece l’evangelizzazione di 
«tutti i popoli» (Mt 28,20).

Il vangelo alterna narrazioni (che 
sono 7 e presentano l’identità e le 
opere del Messia) a discorsi (che 
sono 5: della montagna, missionario, 
parabolico, ecclesiale, escatologico) e 
contiene passaggi dal registro squisi-
tamente sapienziale, come nel Discor-
so della montagna dove sono incasto-
nate le beatitudini e il Padre nostro. 
Le prime sono annunci di felicità che 
dichiarano una novità paradossale, il 
capovolgimento della logica mondana 
e la presa di posizione di Dio a favore 
di chi è integro, mite, vicino agli altri 
e scevro dai meccanismi perversi 
della violenza. Il Padre nostro invece 
è una sintesi del vangelo che mostra, 
attraverso un dialogo orante e filiale, 
l’itinerario della fede: facendo espe-
rienza della paternità di Dio, della fra-
ternità tra credenti, dell’irruzione del 
regno che stabilisce un nuovo ordine 
di rapporti, il credente può accogliere 
e condividere il pane e il perdono e 
sperimentare l’amore paterno di Dio 
che libera dal male.

IL VANGELO DEL DIO CON NOI
Introduzione al vangelo di Matteo

di Rosalba Manes*

* Consacrata dell’Ordo Virginum e biblista
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VITA DI CHIESA

CONFERENZA EPISCOPALE PUGLIESE 
 

Commissione regionale Cultura e Comunicazioni sociali 

 

Cari presbiteri e fedeli tutti, 

in questo delicato momento storico è un dovere per noi Arcivescovi e Vescovi delle Diocesi 
di Puglia, invitare alla responsabilità di fronte al dilagare del COVID 19. 

Accogliamo quanto il Presidente del Consiglio ha stabilito nel Decreto dell’8 marzo u.s. 
(DPCM 8/23/2020, art. 2, comma v), nel quale tra l’altro, ha prescritto per tutto il territorio nazionale 
che «L’apertura dei luoghi di culto è condizionata all’adozione di misure organizzative tali da 
evitare assembramenti di persone, tenendo conto delle dimensioni e delle caratteristiche dei luoghi, 
e tali da garantire ai frequentatori la possibilità di rispettare la distanza tra loro di almeno un metro; 
sono sospese le cerimonie civili e religiose, ivi comprese quelle funebri». 

Nella stessa data di domenica 8 marzo, la Conferenza Episcopale Italiana ci comunicava che 
«L’interpretazione fornita dal Governo include rigorosamente le Sante Messe e le esequie tra le 
“cerimonie religiose”. Si tratta di un passaggio fortemente restrittivo, la cui accoglienza incontra 
sofferenze e difficoltà nei Pastori, nei sacerdoti e nei fedeli. L’accoglienza del Decreto è mediata 
unicamente dalla volontà di fare, anche in questo frangente, la propria parte per contribuire alla 
tutela della salute pubblica». 

Recependo queste istanze necessarie ad evitare un’ulteriore estensione del contagio, i Pastori delle 
Chiese di Puglia ribadiscono che fino al 3 aprile p.v.: 

‐ non siano celebrate Sante Messe festive e feriali con la partecipazione del popolo. I presbiteri 
celebrino l’Eucaristia in privato ed invitino i fedeli a pregare personalmente o in famiglia, 
meditando la Parola di Dio; 

‐ non siano celebrati funerali in chiesa e si benedica la salma del defunto direttamente al 
cimitero con le preghiere rituali dell’“l’ultima raccomandazione e commiato”; 

‐ le chiese rimangano aperte per la preghiera personale. Si garantisca ai fedeli la possibilità di 
tenere la distanza di almeno un metro l’uno dall’altro; 

‐ siano sospese le feste patronali, le processioni, le stazioni quaresimali e qualsiasi altra 
manifestazione. 

Nel dare queste norme siamo consapevoli di invitare il popolo di Dio ad un “digiuno” forzato 
dall’Eucaristia, ma siamo anche fiduciosi che non mancherà a nessuno il nutrimento della Parola di 
Dio e della preghiera personale e che questo grande sacrificio potrà contribuire a tutelare la salute 
di tutti i cittadini. 

Mentre siamo vicini a quanti stanno soffrendo per la perdita di una persona cara o sono stati colpiti 
dal coronavirus, esprimiamo apprezzamento e sostegno al personale sanitario che in queste ore si 
sta spendendo generosamente nella cura dei malati.  

Il Signore sostenga il suo popolo nella prova per intercessione della Beata Vergine Maria Regina 
Apuliae. 

9 marzo 2020 

I Vescovi di Puglia 
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La ripartizione e assegnazione delle somme 
derivanti dall’otto per mille dell’IRPEF per l’anno 2019 

 
 La 73ª Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana ha preso atto che, come 
comunicato dal Ministero dell’Economia e delle Finanze (1), la somma relativa all’otto per mille dell’IRPEF 
assegnata alla Chiesa cattolica per il 2019 risulta pari ad euro 1.133.074.425,15 determinati da euro 
1.072.457.725,79 a titolo di anticipo per l’anno in corso, ed un conguaglio sulle somme riferite all’anno 2016 
di euro 60.616.699,36. Considerate le proposte di ripartizione presentate dal Consiglio Permanente, sono 
state approvate le seguenti assegnazioni: 
 
(migliaia di euro)          2019    
 
TOTALE DISPONIBILE   1.133.074  
    

Esigenze di culto e pastorale  436.473  
Alle diocesi (per culto e pastorale)  156.000  
Edilizia di culto  132.000  
 Esistente e nuova edilizia di culto  107.000  

 Tutela beni culturali ecclesiastici   25.000  

Fondo per la catechesi e l’educazione 
cristiana 

 73.473  

Tribunali Ecclesiastici Regionali  13.500  
Esigenze di rilievo nazionale  61.500  
Interventi caritativi  285.000  
Alle diocesi (per la carità)  150.000  
Terzo Mondo   70.000  
Esigenze di rilievo nazionale   65.000  
Sostentamento del clero  384.000   
Accantonamento a futura destinazione 
per culto, pastorale e carità 

   27.601  

    
TOTALE  A  PAREGGIO    1.133.074  
 
(1) I dati trasmessi dal Ministero dell’Economia e delle Finanze nell’anno 2019 e relativi alle 

dichiarazioni dell’anno 2016 (redditi 2015) indicano che la percentuale delle scelte a favore 
della Chiesa Cattolica è stata pari al 79,94% (-1.28% rispetto all’anno precedente) 

 


